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DEBITI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI  E 

DEFICIT 

 I debiti delle Pubbliche Amministrazioni nei confronti delle 
imprese private fornitrici di beni e di servizi: 

 nei bilanci dei Comuni sono tutti contabilizzati; 

 a livello aggregato (bilancio dello Stato, che rileva nei 
nostri rapporti con l’Europa): 

 è già contabilizzata (quindi compresa nel deficit) la 
quota relativa alle spese di parte corrente; 

 non è contabilizzata la quota relativa alle spese in conto 
capitale. 
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DEBITI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI  E 

DEFICIT 

 Nei nostri conti pubblici, i 40 miliardi (relativi a spese di parte 
corrente) che il governo intende “sbloccare” per i pagamenti 
delle PA tra il 2013 e il 2014 sono già computate nel calcolo 
del deficit, mentre non sono compresi nel deficit 10 miliardi di 
spese in conto capitale; 

 La quota di questi 10 miliardi relativa al 2013 comporterà un 
aumento del deficit pubblico, nel 2013 dello 0,5% (da -2,4% 
a -2,9%). 
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L’EUROPA NON SI FIDA DEI NOSTRI CONTI 

 Di questi calcoli l’Europa non sembra essere convinta e non 
darà il nulla osta definitivo per i pagamenti fino a quando: 

 la Commissione non avrà i dati definitivi relativi al 2012 
per l’Italia (dati che saranno disponibili il 22 aprile 2013), 
così da essere certi che il nostro paese esca dalla 
procedura di deficit eccessivo aperta nel 2009; 

 il governo italiano non invierà alla Commissione europea, 
entro il 30 aprile 2013, il Documento di Economia e Finanza 
per il 2013, che contiene il Piano Nazionale delle Riforme e 
il Programma di Stabilità. 
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L’EUROPA NON SI FIDA DEI NOSTRI CONTI 

 Tanto più che alcune delle cifre considerate nei calcoli sono 
relativamente certe, mentre quanto mai incerte risultano essere 
gli ipotetici risparmi per la spesa per interessi (5,3 miliardi nel 
2013 e 6,5 miliardi nel 2014). 

 Essi sono intimamente connessi alla dinamica degli spread, che, 
a loro volta, dipendono dall’evoluzione della situazione 
politica. Va da sè che un perdurare dello scenario attuale in 
Italia trascinerebbe verso l’alto il deficit. 
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COMUNI: I VINCOLI DEL PATTO DI STABILITÀ 

INTERNO 

 Discorso a parte meritano i 7 miliardi che il governo si è 
impegnato con l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani a 
sbloccare entro lunedì 8 aprile 2013: essi non sono altro che 
fondi che i Comuni virtuosi hanno già in cassa, ma che, a causa 
dei vincoli del Patto di Stabilità Interno, non possono erogare. 
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COMUNI: LA TARES 

 Con riferimento alla TARES, quello che l’Associazione 
Nazionale dei Comuni Italiani ha ottenuto nell’incontro con il 
governo di mercoledì 3 aprile 2013 altro non è che: 

 un mero slittamento a dicembre 2013 dell’addizionale 
(0,30 centesimi al metro quadrato) di competenza dello 
Stato; 

 l’esplicitazione che l’addizionale sarà direttamente riscossa 
dallo Stato (i Comuni “non ci metteranno la faccia”) e che  
confluirà direttamente nelle casse dell’Erario. 
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ITALIA IN STALLO 

 Quello che emerge dallo confusione e dallo stallo che si è 
creato intorno ai pagamenti dei debiti delle Pubbliche 
Amministrazioni nei confronti delle imprese private fornitrici di 
beni e di servizi è che in Italia abbiamo: 

 un governo “zombie” che non ha la forza di decidere e che 
ha perso ogni credibilità nei confronti dell’Europa, la quale 
ci ha, di fatto, commissariato; 

 imprese allo stremo; 

 una politica che a 38 giorni dal voto ancora non è in grado 
di offrire prospettive stabili. 
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I CALCOLI DELLA CGIA DI MESTRE 

 La CGIA di Mestre ha stimato un costo per le famiglie e per le 
imprese italiane, per il 2013, causato dall’assenza di governo, 
pari a 23 miliardi di euro. 

 Tale costo è stato calcolato facendo un confronto rispetto ai 
programmi elettorali dei principali partiti (si veda tabella 
nella pagina che segue). 
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I CALCOLI DELLA CGIA DI MESTRE 
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Stima CGIA di Mestre Causa 

2 miliardi aumento dell’IVA dal 21% al 22% dal 1° 

luglio 2013 (su base annua l’aumento di un 

punto di IVA costa ai consumatori 4 miliardi) 

2 miliardi TARES 

3,5 miliardi mancata eliminazione dell’IMU sulla prima 

casa 

5,5 miliardi mancata riduzione dell’IRAP e/o del costo del 

lavoro 

10 miliardi se non si sblocca almeno una minima quota di 

pagamenti delle PA 

Totale: 23 miliardi di euro per il 2013 
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I CALCOLI DELLA CGIA DI MESTRE 

 Stando ai calcoli della CGIA di Mestre, inoltre: 

 in Italia oltre 3 milioni di imprese (pari al 70% del totale) 
soffrono di problemi di liquidità dovuti al ritardo dei 
pagamenti; 

 le perdite per i mancati incassi ammontano a 40,5 miliardi 
di euro all’anno; 

 nel 2012 il fallimento di 1 impresa italiana su 3 è stato 
causato dai ritardi dei pagamenti: 3.800 su 12.463 
imprese che hanno chiuso per fallimento (31%). 

 se si considera il periodo 2008-2012 il numero di imprese 
fallite per ritardo nei pagamenti in Italia arriva a 15.000. 
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IL COMMENTO DELLA CGIA DI MESTRE 

 “Nel caso non si riuscisse a formare in tempi brevi un nuovo 

esecutivo, la situazione più critica esploderà all’inizio dell’estate. 

Infatti, a metà giugno è previsto il pagamento della prima rata 

dell’IMU, mentre a inizio luglio dovremo subire l’aumento di un 

punto percentuale dell’Iva. 

 Se si considera che tra giugno e luglio è prevista anche 

l’autoliquidazione IRPEF, che tra il saldo 2012 e l’acconto 2013 

costerà ai contribuenti italiani 8,5 miliardi di euro circa, non è 

da escludere che molte persone si troveranno in seria difficoltà 

ad onorare queste scadenze. 

 

 

13 



14 

IL COMMENTO DELLA CGIA DI MESTRE 

 Se si tiene conto che i livelli di credito erogati alle famiglie e alle 

imprese sono quasi sicuramente destinati a diminuire ancora, è 

probabile che da questa situazione se ne avvantaggeranno solo 

gli usurai”. 
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GETTITO IMU MONTI 2012 
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Miliardi 

di euro 

Previsioni 

9 luglio 

2012 

Dati 12 

febbraio 

2013 

(aliquote 

standard) 

Dati 12 

febbraio 2013 

(aliquote 

aumentate dai 

Comuni) 

Gettito IMU 

incluso nel 

quadro 

tendenziale dei 

conti delle PA 

IMU prima 

casa 
3,3 3,4 4 - 

IMU altri 

immobili 
16,8 16,5 19,7 - 

TOTALE 20,1 19,9 23,7 22,5 

dati Dipartimento delle Finanze 



16 

GETTITO STIMATO E GETTITO EFFETTIVO 

 Sul gettito IMU 2012, il 9 luglio 2012 il governo stimava un 

gettito complessivo pari a 20,1 miliardi di euro. 

 I dati diffusi il 12 febbraio 2013 riportano un gettito 

complessivo derivante dall’IMU pari a 23,7 miliardi di euro. 

 Ne deriva un extra-gettito pari a 3,6 miliardi (23,7 miliardi 

effettivi – 20,1 miliardi stimati). 
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GETTITO EFFETTIVO E QUADRO TENDENZIALE 

 Tuttavia, il governo ha inserito nel quadro tendenziale dei 

conti delle Pubbliche Amministrazioni un gettito IMU pari a 

22,5 miliardi di euro. 

 Pertanto, l’extragettito, secondo il governo, ammonta a 1,2 

miliardi di euro (23,7 miliardi effettivi – 22,5 miliardi già 

inseriti nel tendenziale). 
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A CHI ANDRÀ L’EXTRAGETTITO? 

 L’extragettito deriva da un aumento delle aliquote, da parte 

dei Comuni: 

 da 0,40% a 0,60% sulle prime case (per un totale di 700 

milioni di euro); 

 da 0,76% a 1,06% sulle seconde case (per un totale di 2,9 

miliardi di euro). 

 A chi andrà l’extragettito di 3,6 miliardi di euro? Allo Stato o 

ai Comuni che ci hanno messo la faccia? 
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LA CASA BRUCIA: DISOCCUPAZIONE AL 12% 

NELL’EUROZONA, 11,6% IN ITALIA 

 Gli ultimi dati Eurostat, pubblicati il 2 aprile 2013, riguardano 

la disoccupazione: 

 12% nei paesi dell’area euro; 

 11,6% in Italia. 

 In particolare, la disoccupazione giovanile (< 25 anni): 

 23.9% nei paesi dell’area euro; 

 37.8% in Italia. 
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19 milioni di cittadini europei disoccupati 


